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Mario Buonofiglio, critico 
letterario, ha pubblicato studi 
sulla poesia italiana del Nove-
cento e del Duemila, con 
sconfinamenti nei classici.  

È particolarmente interes-
sato alla metrica tradizionale e 
alle nuove metriche della poe-
sia contemporanea, e in que-
sto settore scientifico ha svi-
luppato delle originali analisi 
che hanno avuto fortuna cri-
tica in ambito accademico e 
tra un più vasto pubblico di 
lettori.  

È condirettore della storica 
rivista «Il Segnale», ha scritto 
per la redazione milanese di 
un quotidiano nazionale e 
ricoperto l’incarico di ‘lettore’ 
in due delle case editrici con 
le quali ha collaborato. 
Sito ufficiale:  
https://www.buonofiglio.it 
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Nota dell’Autore a margine dei fogli  
 
 

 
L’inquietudine ritmica dell’In(de)finito rimanda, a partire dal titolo, alla 

questione del ritmo in poesia e all’Infinito leopardiano, che considero 
uno spartiacque: nell’idillio Leopardi spinge l’endecasillabo in direzione 
di nuove possibilità espressive e lo forza fino quasi a romperlo. Da 
quell’‘inquietudine ritmica’ prende avvio il processo di scardinamento 
della versificazione tradizionale che, dopo le innovazioni ‘interne’ al 
sistema metrico attuate da Pascoli e la comparsa dei primi versi liberi in 
d’Annunzio, gli autori del secondo Novecento porteranno alle estreme 
conseguenze rivendicando la prevalenza dei propri ‘ritmi’ interiori sulle 
forme chiuse, recuperate eventualmente non più come obbligatorie, ma 
a livello sperimentale.  

Non a caso, quindi, il primo saggio è dedicato alla Ragazza Carla di 
Pagliarani: nell’ordinamento, anziché seguire un percorso cronologico 
(di qualsiasi tipo) ho preferito collocare in apertura proprio il saggio su 
questo poemetto perché si regge emblematicamente sulla frattura tra la 
secolare tradizione letteraria, caratterizzata dalla presenza di gabbie 
metriche, e l’apparente ‘anarchia’ ritmica del verso libero.  

Il volume raccoglie una serie di saggi brevi e articoli critici pubblicati 
su rivista tra il 2012 e il 2022; in alternativa al criterio cronologico, e 
forse meglio, avrei dovuto suddividerlo in due sezioni, collocando in 
una i saggi nei quali prevale l’analisi più propriamente metrica, nell’altra 
quelli in cui sono stati sviluppati maggiormente i confronti letterari, 
storici, filosofici ecc., seguendo così una più evidente catalogazione 
critica; ma ho preferito adottare un montaggio aperto e dialettico: ho 
quindi volutamente spostato il saggio sull’Infinito, che dà il titolo al vo-
lume,  in una posizione non gerarchica e mischiato addirittura le «carte» 
in modo che il gioco dei rimandi tra le poesie sia meno noioso e, per-
ché no? più democratico. 

In qualche saggio l’analisi propriamente metrica non è in primo pia-
no, nondimeno la questione del ritmo è sempre presente, a volte sotto-
traccia. Inoltre, alcuni temi attraversano tutte le pagine; ne segnalo due: 
il primo è quello della città e della wilderness (che apre e chiude il libro), 
l’altro è il futuro della poesia (e anche questo apre e chiude il libro).  
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Più in generale, fatta salva la libertà d’interpretazione del critico, ho 
cercato di sviluppare l’analisi attraverso un lavoro con il testo, non sul 
testo; e questa scelta mi ha portato a volte a sfiorare un altro genere 
letterario – il vero e proprio racconto.  

 
Un ringraziamento particolare va a Simonetta Longo (mio preziosis-

simo editor nel corso degli anni), a Lelio Scanavini (tra l’altro, fondatore 
del «Segnale») e al professor Francesco Muzzioli, che nel suo interven-
to, collocato in posizione di postfazione, scrive: «Nel momento in cui 
viene meno l’isometria, la metrica non è congedata, anzi, al contrario la 
metrica del verso libero diventa un compito ancora più complesso e 
nello stesso tempo assolutamente necessario, a meno di non escludere 
del tutto la specificità della poesia e di considerarla semplicemente co-
me una prosa casualmente incolonnata». 

  
Grazie anche agli studiosi che, in Italia ed Europa, hanno citato i 

saggi in studi specialistici e voci enciclopediche. 
 
Il libro è dedicato a mio fratello Pino Enzo, ai sentieri ancestrali del-

la Calabria e all’intrico di vie della città di Milano.  
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L’INQUIETUDINE RITMICA DELL’IN(DE)FINITO 
RILEGGERE RITMICAMENTE L’INFINITO DI GIACOMO LEOPARDI 

 
 
  
Il poeta guardò al di là della linea d’ombra della siepe, verso gli 

«interminati spazi di là da quella». E vide quei «nodi quasi di stelle, | ch’a noi 
paion qual nebbia» e, con apparente tranquillità, estrasse un taccuino dalla 
tasca e cominciò a scrivere sulla pagina bianca: 
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Era l’Infinito1. La struggente tranquillità che quei quindici 
endecasillabi sciolti sembravano suggerire era solo apparente. Il poeta 
era inquieto, aveva trascritto la modalità di quella allucinazione. 

 
 
*  

 
Quel luogo all’aperto è diventato universalmente famoso con 

l’etichetta dolciastra di «ermo colle» sostanzialmente a causa di un equi-
voco presente nelle interpretazioni realistiche dell’Infinito: l’aggettivo 
«questo» (il «colle») non indica un luogo reale. La siepe più famosa del-
la letteratura italiana, già osservata con precisione da Torquato Tasso2, 
in Leopardi delimita invece un’estensione mentale e interiore: è uno 
spazio psicologico privo di lunghezza, larghezza e profondità. La strug-
gente tranquillità prodotta dalla descrizione di un luogo che gli endeca-
sillabi sciolti dell’Infinito sembrano suggerire è solo apparente: la con-
templazione mentale e la sensazione fisica dell’infinito rappresentano il 
momento più acuto del rifiuto di sé del ventunenne, che cerca di subli-
marsi (letteralmente, passare dallo stato solido a quello aeriforme) nello 
spazio infinito.  

I lettori, depistati dall’ultimo endecasillabo (con la complicità del Le-
opardi, il quale oscilla in una variante tra «infinità» e «immensità»), sono 
portati a interpretare tutta la sequenza come un annegare, un naufraga-
re dolcemente; ma nel testo sono fondamentali anche gli accenti ritmi-
ci, oltre all’immagine dell’acqua in sé.  

Nell’Infinito il verbo che mentalmente regge la fuga poetica dalla real-
tà non è «naufragar» (annegare), è scorrere nel senso eracliteo: il mare è, 
ovviamente, il nulla all’ombra della siepe: utilizzando questa chiave di 
lettura è da notare la debolissima presenza, all’interno dell’Infinito, del 
verbo essere: a parte il «fu» del primo endecasillabo, la terza persona sin-
golare dell’indicativo «è» compare solo nell’ultimo e con valore relativo 
(cioè non indica l’essere, l’esistenza, bensì una semplice sensazione). 

Leopardi usò probabilmente anche qualche tecnica respiratoria espe-
rendo l’In(de)finito; letterariamente, in questi quindici endecasillabi acca-
vallati in gran parte uno sull’altro, ci troviamo di fronte a una specie di 
eco (si noti, per esempio, la ripetizione di «questo» e «quello»).  

Dal punto di vista strettamente ritmico è interessante l’uso (al limite 
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dell’abuso) della congiunzione «e»: l’intero idillio è costruito, com’è 
noto, sul polisindeto; esso collega in una specie di moto perpetuo o 
loop tutti i versi dell’Infinito, che va letto (almeno teoricamente) come un 
solo, lunghissimo periodo, senza respirare. In realtà Leopardi prende il 
fiato, respira due volte durante l’esecuzione interrompendo, con delle 
pause forti, quel lunghissimo respiro costruito magistralmente sulla «e»: 
al quarto verso usa l’avversativa «ma» («Ma sedendo e mirando…») e al 
tredicesimo «così» («Così tra questa | immensità…»); in entrambi i casi 
avrebbe potuto trovare altre soluzioni per non interrompere il flusso 
prodotto dal polisindeto (per esempio, «E sedendo e mirando…»), ma 
non l’ha fatto. Leopardi interrompe volontariamente il fluire ‘eracliteo’ 
dei versi: il «così», indicando la modalità dell’esperimento leopardiano, 
si trascina dietro anche un residuo della coscienza e il «ma» indica che 
l’io oppone una resistenza durante il naufragio dell’Essere. 

 
 
*  

 
L’Infinito di Leopardi è un frammento rivoluzionario all’interno della 

letteratura italiana; in questi versi c’è lo scardinamento, ma anche il 
superamento della struttura tradizionale del sonetto (che era 
nell’Ottocento una forma emblematica della poesia).  

Nella presente rilettura ritmica dell’Infinito si cercherà di misurare il 
sottile equilibrio tra lo schema metrico (che è sempre astratto) degli 
endecasillabi e il significato delle parole, perché in questa allucinazione 
linguistica leopardiana il senso e il ritmo dei versi non sono sincroniz-
zati quasi mai, ma continuano ad oscillare creando nel lettore un effet-
to di straniamento linguistico, che diventa anche inquietudine esisten-
ziale. 

Inoltre il lettore, analizzando gli endecasillabi, si accorgerà di altre 
stranezze: nell’Infinito c’è un equilibrio instabile tra senso, ritmo e strut-
tura metrica. 

In questa straordinaria operazione culturale, la stesura dell’Infinito, 
Leopardi lavora su più livelli; nel presente saggio ne analizzeremo due: 
la rottura dei nessi sintattici e l’ambiguità ritmica dell’endecasillabo. 
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Il senso dell’Infinito: la rottura dei nessi sintattici 
 
Per abitudine letteraria (e formazione scolastica), il lettore (ancora 

oggi) ha familiarità con alcuni ritmi e con alcuni modelli poetici pre-
confezionati come, per esempio, il sonetto. Scrivendo l’Infinito Leopar-
di ha come riferimento proprio questo lettore modello, che si troverà 
però di fronte, durante la lettura, a qualcosa di nuovo.  

Nei versi dell’Infinito la frase, o meglio il sintagma (una porzione di 
testo dotata di senso compiuto), tende a non coincidere con 
l’endecasillabo (come sarebbe naturale e come consigliavano i trattatisti 
dell’Ottocento); naturalmente, oggi è invece chiaro che la caratteristica 
della poesia rispetto alla prosa è la possibilità di interrompere tra un 
verso e l’altro i nessi sintattici, ma questa possibilità è stata storicamen-
te attuata soprattutto nel verso libero del Novecento. Pietro G. Beltra-
mi, nel suo manuale storico sulla metrica italiana, precisa: «[…] come 
dimostra la storia della poesia italiana e romanza, la coincidenza fra limi-
te di verso e limite sintattico è la tendenza di base, le deviazioni rispetto 
alla quale sono sempre marcate, in misura maggiore o minore»3. 

Leopardi, anticipando i tempi, spinge il verso fino alle sue possibilità 
novecentesche; forza il verso tradizionale fino quasi a romperlo: 
nell’Infinito si generano così continui accavallamenti (enjambements) di un 
verso sull’altro, che creano una frattura irrecuperabile, novecentesca, 
tra l’unità dell’endecasillabo e l’unità sintattica. Come, per esempio, nei 
versi: «…che da tanta parte | dell’ultimo orizzonte il guardo esclude»; «…e la 
presente | e viva, e il suon di lei...»; «…Così tra questa | immensità s’annega il 
pensier mio». 

L’intero idillio si regge sul meccanismo dell’enjambement: i continui e 
incessanti accavallamenti producono nel lettore (abituato a trovare in 
ogni singolo verso una porzione di testo di senso compiuto) una sensa-
zione di straniamento linguistico.  

 

 
*  

 
Ma Leopardi è più abile di quanto si possa immaginare; la maggior 

parte degli endecasillabi presentano anche delle altre incongruenze ri-
spetto allo schema metrico mentale del lettore (dell’Ottocento o con-
temporaneo). 
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Il ritmo dell’Infinito: l’ambiguità ritmica dell’endecasillabo 
 
La cesura all’interno dell’endecasillabo, in una poesia tradizionale, 

coincide solitamente con una pausa sintattica e concettuale (già a parti-
re dai trovatori provenzali); quando ciò non avviene, anche in presenza 
di un verso metricamente corretto, ci si trova di fronte a un enunciato 
spezzato in maniera innaturale. L’orecchio del lettore percepisce che la 
frase non è sincronizzata sul ritmo.  

Mettendo in moto questo meccanismo, Leopardi libera lo ‘spirito’ 
dell’endecasillabo, pur mantenendolo dentro i confini formali tracciati 
dalla tradizione. Ecco qualche esempio. 

L’endecasillabo 
 

 
 

ha due chiavi di lettura, a seconda del contesto interpretativo, a) 
Scansione metrica e b) Lettura (concreta): 

 
a) Scansione metrica:  
 

si1len2zi,^ e3 pro4fon5dis6si7ma8  || qui9e10te11 

 

Secondo l’analisi metrica tradizionale, come si vede, è un endecasilla-
bo a maiore (composto da un settenario sdrucciolo e da un quinario), con 
cesura che cade tra «profondissima» e «quiete» (che presenta dieresi): 

 

silenzi, e profondissima || quïete 
 

Questa è una misurazione teorica, innaturale, basata sulle leggi della 
metrica tradizionale; nella semplice lettura si presenta invece un altro 
fenomeno, come indicato nel punto b). 

 
b) Lettura:  
 

si1len2zi,3 e4 pro5fon6dis7si8ma9 quie10te11 
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A livello recitativo l’endecasillabo cambia; durante la lettura la voce 

fa una pausa naturale dopo la parola ‘silenzi’ (pausa rafforzata dalla 
virgola); la pausa sintattica e di intonazione dunque si sposta, viene 
anticipata: 

 
silenzi, || e profondissima quiete 

 
Anche nell’endecasillabo  
 

 
 
viene messo in moto lo stesso meccanismo, che porta alla doppia 

chiave di lettura, metrica e recitativa. 
 
a) Scansione metrica: 
 

e1 vi2va, ^e ^il3 suon4 di5 lei.6  || Co7sì8 tra9 que10sta11 

 
L’analisi metrica tradizionale mette in evidenza un errore ritmico. Il 

verso inizia con vocale atona; i trattati dell’Ottocento consigliano, in 
questi casi, di chiudere il verso precedente con un segno 
d’interpunzione anche debole (una virgola) per evitare che la sillaba 
iniziale non accentata venga assorbita dal verso precedente. 

 
b) Lettura: 
 

(e) vi1va,2 e^il3 suon4 di5 lei.6 || Co7sì8 tra9 que10sta11 
 

Da quanto s’è detto sulle vocali a inizio del verso risulta che 
l’endecasillabo è acefalo (mancante della sillaba iniziale); ma Leopardi 
non avrebbe mai fatto un verso zoppo: la battuta musicale perduta vie-
ne infatti recuperata, durante la recitazione, dalla pausa lunga (doppia) 
dopo il punto.  
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A livello recitativo anche questo endecasillabo dunque cambia: la «e» 
iniziale viene assorbita dall’endecasillabo precedente; tra «viva» ed «e» 
compare la dialefe (-va,˅e), mentre «e» ed «il» presentano sinalefe (e^il); 
la cesura cade nella stessa posizione, dopo il punto, ma s’avverte, nella 
lettura, anche una seconda pausa, più debole, dopo «viva»: 

 
(e) viva, || e il suon di lei. || Così tra questa 

 
 

*  
 

Anche l’endecasillabo  
 

 
 
ha questa doppia chiave di lettura, metrica e recitativa, con la 

particolarità che la sillaba iniziale «io» presenta un accento grammatica-
le, che viene però attutito e quasi assorbito dall’accento ritmico di 10a 
di «quiete» del verso precedente. Ma si percepisce comunque un «io» 
che cerca di imporre il proprio accento, la propria volontà di distin-
guersi dalla «quiete». 

 
* 

 
Anche la non coincidenza, dunque, tra pausa metrica e pausa sintatti-

ca e intonazionale crea nel lettore un senso di instabilità generando 
inquietudine. 

 
* 

 
Il meccanismo compositivo utilizzato dal Leopardi nella costruzione 

dell’Infinito agisce, come si è cercato di dimostrare, sugli intervalli di 
tempo: accelera o rallenta il ritmo standard dell’endecasillabo tradizio-
nale, senza però romperlo. Una volta rotto, resta solo il verso libero4 
(dei nostri giorni). 



60 

*  
 
L’Infinito di Leopardi dunque, per il gusto e lo stile novecentesco, ma 

anche per la sua scrittura moderna, può essere considerato la prima 
poesia in versi ‘liberi’ della letteratura italiana, anche se ancora formal-
mente ingabbiata nella struttura metrica tradizionale. 

 
 

Note 
 
1 Autografo di Giacomo Leopardi. 
2 Cfr. Torquato Tasso, Rime, numero 303, in Opere, volume I, a cura di Bruno 
Maier, Milano, 19631: «Sarai termine ancora, | come de’ passi miei, | de’ miei cari diletti, 
| siepe, ch’udisti gli amorosi detti; | e non t’apristi allora | pietosamente fra ‘l mio petto e 
lei, | siepe, siepe crudele, | al suon de le dolcissime querele». Ma anche le rime 301 e 302. 
Dal secondo verso della rima 301 si evince che la siepe di Torquato, presentan-
do delle spine («… queste spine,| e tutte queste fronde e questi fiori»), è un rovo. Si fa 
notare anche l’aggettivo questo, ripetuto tre volte (che fa pensare a ‘questo’ e 
‘quello’ nell’Infinito leopardiano). 
3 Cfr. Pietro G. Beltrami, La metrica italiana, Bologna, Società editrice il Mulino, 
2011, § 39 ss. La citazione è nel § 41. 
4 Ufficialmente la prima poesia in versi liberi della letteratura italiana è Le Ore 
marine di Gabriele d’Annunzio, composta (se il poeta non mente e se la data 
non è simbolica) il giorno di ferragosto del 1900. 
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